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Napoli, Quartieri Spagnoli 7, 2007-09
	PROCEDIMENTO PENALE n. 27686/09 R.G. N.R. – 10856/10 R.G. Trib. 

	(rito ordinario)




1. Dati identificativi del procedimento.
· Numeri di registro:	27868/09 R.G. N.R. – 10856/10 R.G. Trib. (Tribunale di Napoli) – Rg. App. 3749/12 (Corte di Appello di Napoli). 
· Imputati: 1) C.A., nata a Napoli il 16/08/1952; 2) B.I., nata a Napoli il 10/12/1975; 3) S.R., nata a Napoli il 20/02/1956; 4) C.A., nata aNapoli il 13/05/1960; 5) Z.P., nata a Napoli il 08/06/1952; 6) B.A., nata a Napoli il 17/01/1970.
·  Autorità giudiziaria: Tribunale di Napoli, 3° sezione penale. Corte di Appello presso il Tribunale di Napoli, 7° sezione penale. 
Vicende cautelari: C.A., B.I. e S.R. detenute.
Stato del procedimento: sentenza n. 16971/11 emessa dal Tribunale di Napoli, 3°sezione penale, il 19/12/11, depositata il 13/02/12. Sentenza n. 3554/12 emessa dalla Corte di Appello di Napoli il 06/07/12, depositata il 04/10/12, divenuta irrevocabile in data 11/06/13. 

2. Fonti ed elementi di prova acquisiti.
- Indagini di PG;
- denuncia della parte offesa e successive dichiarazioni;
- dichiarazioni di persone informate sui fatti;
- dichiarazioni di collaboratori di giustizia.
3. Analisi dei capi di imputazione.
- Usura aggravata (art. 644 commi c.p., art. 7 L.203/91, art. 416 bis c.p.);
- Estorsione aggravata (artt. 110 e 629, comma 2 in relazione all’art. 628 comma 3 c.p., art. 7 L. 203/91, art. 416 bis c.p.).
4. Tempo e luogo
Dal mese di dicembre 2007 al mese di giugno 2009 in Napoli,  Quartieri Spagnoli.

5. Dinamica usuraia ed estorsiva. 
Il presente procedimento vede come vittima di usura e delle conseguenti minacce estorsive dirette ad ottenere la restituzione del prestito usuraio E.V., casalinga, residente in Napoli ai Quartieri Spagnoli.
Le indagini che hanno portato all’arresto delle odierne imputate, prendono l’avvio dalla denuncia effettuata dalla parte offesa nel maggio 2009.
Le dichiarazioni rese dalla vittima hanno trovato pieno riscontro nelle indagini e nella istruttoria dibattimentale svolta.
In particolare, per quanto riguarda i termini del rapporto usuraio, la parte offesa riferiva che verso la fine dell’anno 2007 ebbe un periodo di difficoltà economica, dovuta al fatto di aver perso al gioco i soldi che il marito le aveva dato per pagare il pigione dell’abitazione in cui vivevano. Pertanto, si era rivolta all’imputata C.A., moglie del capoclan D.B.L., per ottenere dapprima un prestito di € 500,00 e poi un altro dell’importo di € 1.000,00. In occasione del primo prestito la C.A. consegnò alla persona offesa l’importo di € 450,00, trattenendo € 50,00 a titolo di interessi e stabilendo che per ogni mese successivo, fino alla restituzione della sorta capitale, ella avrebbe dovuto corrispondere la somma di € 50,00, sempre a titolo di interessi. In occasione del secondo prestito l’usuraia consegnò alla vittima € 900,00, trattenendo l’importo di € 100,00 a titolo di interesse e stabilendo che per ogni mese successivo, fino alla restituzione della sorta capitale, ella avrebbe dovuto corrisponderle la somma di € 100,00 a titolo di interessi.
In seguito la persona offesa si rivolse all’imputata S.R., cognata della C.A., dalla quale ottenne un prestito di € 2.000,00, somma che le occorreva per far fronte al debito contratto con la C.A.; su questa somma ella avrebbe dovuto corrispondere all’usuraia € 400,00 mensili a titolo di interessi, fino alla restituzione della sorta capitale. Nel frattempo la vittima instaurava un analogo rapporto di credito-debito con l’imputata B.I., figlia della S.R., dalla quale ottenne due prestiti, rispettivamente di € 500,00 ed € 1.000,00, denaro che le serviva sempre per far fronte alle pretese dalla madre (imputata S.R.) e della zia (imputata C.A.).
Pertanto, la parte offesa nel giro di pochi mesi si ritrovò impelagata in un rovinoso vortice di debiti usurai dal quale non riusciva più ad uscire.
Infatti, quando la vittima non riuscì più pagare, le imputate posero in essere nei suoi confronti una sequela di minacce e ritorsioni dirette ad ottenere la restituzione del prestito usuraio.
In particolare, le usuraie si presentavano presso l’abitazione della vittima minacciandola con le seguenti espressioni: C.A. “io sono guappa, non mi metto paura di nessuno! I soldi me li so prendere! Se non me li dai ti faccio mandare via da quella casa”. Ed ancora la S.R.: “adesso esce Renato [cognato detenuto per reati di camorra] e vi faccio uccidere a tutti! A te e a tutta la famiglia vostra … non ho paura di farmi la galera, tanto i soldi li tengo e li spendo per distruggere te e chi hai vicino”. Riferiva B.I.: “ noi la galera ce la mangiamo, non ci mettiamo paura di nessuno, ha detto mia madre che è meglio se paghi e pure subito , altrimenti viene qui con una mazza e ti spacca tutti i mobili”.
Le imputate in alcune occasioni arrivarono anche a prelevare mobili e gingilli dalla abitazione della vittima per venderli e rifarsi sul ricavato.
In seguito all’intera vicenda descritta la vittima fu costretta ad allontanarsi dai Quartieri Spagnoli e rifugiarsi a casa della madre unitamente alla propria famiglia per paura di ritorsioni, fino a quando le imputate non furono tratte in arresto.

6. Contesto criminale e territoriale.
La vicenda usuraia ed estorsiva oggetto del presente processo si svolge sul territorio del Comune di Napoli, nei Quartieri Spagnoli, zona ad alta intensità criminale su cui si alternano varie consorterie camorristiche.
Nel periodo in cui si sono svolti i fatti di causa imperversava il clan facente capo alla famiglia Di Biase, detto anche dei “Faiano”. Tale consorteria criminale operava nel settore del commercio e spaccio di sostanze stupefacenti, estorsioni, commercio di CD falsi, furti ed usura.
In particolare, come rivelato dai collaboratori di giustizia affiliati al clan escussi nel corso dell’istruttoria dibattimentale, erano le donne del clan ad occuparsi dell’usura.
Le imputate C.A., S.R. e B.I., imparentate con i vertici del clan D.B.L. e D.B.R., in qualità di moglie, suocera e cognata, reinvestivano nell’usura i proventi dei traffici illeciti dell’organizzazione criminale.
Pertanto, le odierne imputate hanno agito per agevolare la consorteria criminale del clan “Faiano”, evocando la loro appartenenza alla famiglia Di Biase nelle minacce e ritorsioni poste in essere nei confronti della persona offesa.
Infatti, le imputate, per esercitare una più efficace pressione intimidatoria nei confronti della vittima, frequentemente facevano riferimento ad un intervento “risolutivo” in loro favore dei rispettivi parenti, il cui spessore criminale e pericolosità era ben noto alla E.V..   
 
7. Costituzioni di parte civile. Nessuna.

8. Conclusioni del P.M. .
P.M.: chiede la condanna di: 1) C.A. alla pena di anni 9 di reclusione ed € 1.500,00 di multa; 2) B.I. alla pena di anni 6 di reclusione; 3) S.R. alla pena di 9 anni di reclusione ed € 1.500,00 di multa; 4) C.A. alla pena di anni 6 di reclusione ed € 1.500,00 di multa; 5) Z.P. alla pena di anni 9 di reclusione ed € 1.500,00 di multa; 6) B.A. alla pena di anni 6 e mesi 6 di reclusione ed € 1.500,00 di multa.

9. Decisione del procedimento.
Sentenza di I grado: dichiara le imputate C.A., B.I., S.R. colpevoli dei reati loro ascritti e le condanna: C.A. e S.R. alla pena di anni 7 di reclusione ed euro 1.300,00 di multa ciascuna e B.I. alla pena di anni 2 e mesi 8 di reclusione ed € 6.000,00 di multa.
Condanna le predette imputate al pagamento delle spese processuali e di custodia cautelare.
Dichiara le predette imputate interdette in perpetuo dai pubblici uffici ed in stato di interdizione legale per la durata della pena.
Assolve le imputate C.A., Z.P. e B.A. dei reati loro ascritti perché il fatto non sussiste.

Sentenza di II grado: conferma la sentenza di I grado. 

10. Problematiche di diritto emerse nel procedimento:  nessuna. 

11. Rilievo mediatico: a livello di quotidiani locali.

12. Procedure civili attivate: al momento, nessuna. 
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